Adorazione e Veglia di Preghiera

Giovedì Santo

Canto d’introduzione (canone)

Bleibet hier und wachet mit mir. Wachet und betet, wachet und betet. (x 10)

(Restate qui e vegliate con me; vegliate e pregate...)

Salmo 21 (22) I

Antifona:
Pregate, per non entrare in tentazione.
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Voce maschile
	Voce femminile

	2 «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Tu sei lontano dalla mia salvezza»:

sono le parole del mio lamento.

 3 Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,

grido di notte e non trovo riposo.


	4 Eppure tu abiti la santa dimora,

tu, lode di Israele.

 5 In te hanno sperato i nostri padri,

hanno sperato e tu li hai liberati;

 6 a te gridarono e furono salvati,

sperando in te non rimasero delusi.

	7 Ma io sono verme, non uomo,

infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

 8 Mi scherniscono quelli che mi vedono,

storcono le labbra, scuotono il capo:

 9 «Si è affidato al Signore, lui lo scampi;

lo liberi, se è suo amico».
	10 Sei tu che mi hai tratto dal grembo,

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

 11 Al mio nascere tu mi hai raccolto,

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

 12 Da me non stare lontano,

poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta.

	13 Mi circondano tori numerosi,

mi assediano tori di Basan.

 14 Spalancano contro di me la loro bocca

come leone che sbrana e ruggisce.

 15 Come acqua sono versato,

sono slogate tutte le mie ossa.
	Il mio cuore è come cera,

si fonde in mezzo alle mie viscere.

 16 E' arido come un coccio il mio palato,

la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto.

	17 Un branco di cani mi circonda,

mi assedia una banda di malvagi;

hanno forato le mie mani e i miei piedi,

 18 posso contare tutte le mie ossa.

Essi mi guardano, mi osservano:

 19 si dividono le mie vesti,

sul mio vestito gettano la sorte.
	20 Ma tu, Signore, non stare lontano,

mia forza, accorri in mio aiuto.

 21 Scampami dalla spada,

dalle unghie del cane la mia vita.

 22 Salvami dalla bocca del leone

e dalle corna dei bufali.

 23 Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli,

ti loderò in mezzo all'assemblea.


Antifona:
Pregate, per non entrare in tentazione.
Vegliamo con il signore

Stay with us o Lord, Jesus Christ. Night is soon come.

Then stay with us, o Lord Jesus Christ, light in our darkness. (x 6)

(Resta con noi, Signore Gesù Cristo. Presto si fa sera.

Perciò, resta con noi, Signore Gesù Cristo, luce nelle nostre tenebre.)

Testimonianza di una veglia sofferta

Mons. Domenico Tang, gesuita, arcivescovo di Canton è stato prigioniero per 22 anni nella Cina comunista. Per anni isolato dall'esterno, ha subito continue pressioni psicologiche.

(da Tang, D. 1990. Nelle carceri di Mao. Diario di un vescovo. E.M.I. Bologna)

Il 5 febbraio 1958, feci visita a p. Pietro Chan Wai-man, che stava alla chiesa di S. Ignazio, in via Yuet Sau Pak. Gli avevo dato in custodia del denaro, e quel giorno prelevai 200 yuan. Al ritorno, feci la strada con Fratel Chong. All'incrocio di via Yat Tak, vicino alla cattedrale, Fratel Chong ritornò verso via Yuet Sau Pak, e io mi avviai da solo verso casa. Quando fui più vicino, davanti al giardino della cattedrale vidi quattro tipi robusti che sembravano aspettare qualcuno. Sentii che stava per succedere qualcosa. Ritornai alla cappella del vescovado (al convento carmelitano) per recitare le cinque decine del rosario, e mi confessai da p. Antonio Ngan. Durante quei giorni, mi confessavo molto spesso per prepararmi bene al momento dell'arresto. In seguito venni a sapere che, quel giorno, qualcuno era venuto a chiedere a p. Ngan se ero in casa.

Avevo freddo, e così indossai il cappotto. Improvvisamente, verso le 20, si presentò in vescovado un funzionario della stazione di polizia del luogo, Leung Kwok-hang, accompagnato da un gruppetto di poliziotti. La gente chiamava Leung «la tigre sorridente». Questi chiese a p. Gioacchino Lau di condurlo nella mia stanza; poi p. Lau se ne andò. Un poliziotto mi puntò contro una rivoltella e mi ordinò di alzare immediatamente le mani. Venni ammanettato. In seguito, mi ordinarono di sedermi alla scrivania. Tirarono fuori un foglio di carta e mi chiesero di metterci l'impronta del pollice. Non riuscii a vedere distintamente che cosa vi fosse scritto. Era il mandato d'arresto. In quel momento ero felice, perché anche molti preti e fedeli cattolici erano stati arrestati per aver ubbidito ai miei ordini. Non erano entrati a far parte dell'Associazione patriottica come non avevano accettato di dichiarare che la Legione di Maria fosse contro-rivoluzionaria. Come potevo non seguire la loro stessa sorte?

Un poliziotto prese la valigia, che avevo precedentemente preparato in previsione dell'evento, e mi mise nella tasca del cappotto lo spazzolino da denti e la salvietta. Gli chiesi di poter prendere anche la mia giacca imbottita. I poliziotti presero il mio bagaglio e lasciarono la stanza. I preti si erano riuniti nell'ingresso e vi si erano seduti, in silenzio. Quando giunsi alla scala, i poliziotti mi ordinarono di fermarmi e mi scattarono una fotografia. Appeso al muro, vicino alla scala, c'era un grande manifesto che diceva «Tang Yi-ming è il cane segugio più fedele del Vaticano reazionario!». Non appena fui condotto via, la polizia perquisì la mia stanza.

Una volta lasciato il vescovado, capii di essere in mezzo a tante persone temibili, in quanto vi era un notevole dispiegamento di forze dell'ordine a guardia del vicolo. I poliziotti erano schierati davanti all'asilo infantile e alla scuola elementare Ming Tak, situati di fronte alla cattedrale, mentre dalle finestre del secondo e del terzo piano degli uffici della scuola media del Sacro Cuore si affacciavano molte persone, spinte dalla curiosità. Dopo aver costeggiato il lato sinistro della cattedrale, arrivammo alla via di fronte, ossia in via Kau Po Tsin. Notai due macchine in sosta sul lato della strada. Era strano, perché in quei tempi la gente non andava in giro in macchina. Il poliziotto mi fece salire su una delle due macchine, mise subito le sue mani sulle mie, ammanettate, e le macchine partirono. La vettura ci portò al centro di detenzione dell'Ufficio di pubblica sicurezza, in via Wong Wah. Il centro di detenzione principale dell'Ufficio di pubblica sicurezza della provincia del Guangdong era dall'altra parte della strada ed era la prigione più grande di Canton. Circa mezz'ora dopo il mio arrivo al centro di detenzione, udii il suono di un clacson provenire dalla parte dell'entrata. Pensai che si trattasse della macchina che portava p. Antonio Ngan, anch'egli arrestato, Perché nel lasciare il vescovado non lo avevo visto. Più tardi scoprii che p. Ngan era stato arrestato la stessa notte.

Non appena arrivai al centro di detenzione, un poliziotto mi sfilò l'anello e mi sequestrò anche il rosario, la medaglia, il breviario e la cintura. Mi tolse di tasca anche i 200 yuan cioè i soldi che avevo appena ritirato da p. Pietro Chan della chiesa di via Yuet Sau Pak, più qualche spicciolo che ammontava a meno di 2 yuan. Si tenne i 200 yuan e mi restituì gli spiccioli. A perquisizione ultimata, mi portarono nella stanza dell'interrogatorio. Erano già le 22 passate.

Nella stanza dove m'interrogarono c'erano tre «giudici»; erano i funzionari incaricati degli interrogatori. Gli imputati dovevano chiamarli giudici ed erano seduti vicino a un tavolo. Mi dissero di sedermi davanti a loro, sul piccolo sgabello al centro della stanza. Il mio volto venne illuminato da una luce molto forte. Dapprima, i magistrati mi chiesero il nome, I'età e il luogo di nascita. Poi mi chiesero: «Sai che posto è questo?». Risposi: «È la prigione». Poi mi fu chiesto: «Che crimine hai commesso?». Replicai «Dicono che non davo il permesso a certi cattolici di ricevere la comunione». Il magistrato allora mi chiese: «Perché non gliel'hai permesso?». Spiegai loro le ragioni.

In quel momento c'era una grande pace nel mio cuore. Mi fecero delle domande anche sull'Associazione patriottica e sulla Legione di Maria. Spiegai loro la nostra posizione e le nostre azioni e linee di comportamento. Ma sembrava che non fossero interessati a tali questioni.

D'un tratto, cambiarono argomento e mi chiesero «E i tuoi libri contabili?». Risposi «Non ne ho». Poi, mi fecero delle domande sulle questioni finanziarie. Dissi loro che dopo aver pagato 60.000 dollari di Hong Kong (circa 10.200 dollari americani) di tassa sulle proprietà, nel 1951, la nostra diocesi era finanziariamente crollata.

L'interrogatorio durò fino alle 6 del mattino seguente. Durante quel tempo, i tre magistrati si riposarono, a turno. Uno di loro mi chiese se volevo qualcosa da mangiare per la notte, o se avesse dovuto comprarmi un panino. Non ne avevo voglia, e così chiesi solamente una tazza d'acqua.

La prima volta che chiesi di andare ai servizi, mi fu con cesso. La seconda volta no… Poco prima dell'alba, ero stanchissimo e chiesi di poter riposare, ma non me lo permisero. Più tardi, quando i giudici posero termine all'interrogatorio, il segretario mi diede una grossa pila di fogli da firmare, e su ognuno di essi dovetti apporre anche l'impronta del pollice. Lessi pagina per pagina. Il giudice mi sgridò «Hai appena finito di dire che sei stanco e che hai bisogno di riposo. Com'è che hai ancora tanta energia da controllare attentamente foglio per foglio?».

Dopo aver firmato e apposto la mia impronta su ogni pagina del verbale dell'interrogatorio, un secondino mi portò in una cella. Era una piccola cella di circa nove metri quadrati. C'erano due lettini di legno, e un tavolino al centro, ma non vi erano sgabelli. Nel cassetto del tavolo c'erano delle copie del «Regolamento per la punizione dei controrivoluzionari» e degli opuscoli per la riflessione e la lettura individuale dei detenuti. Quel centro di detenzione era fatto appositamente per ospitare carcerati arrestati di recente.

Dopo le 8 del mattino, qualcuno aprì il piccolo portello di legno della porta e mi diede una mezza ciotola di riso, con della verdura sul coperchio, e una ciotola d'acqua calda. Era riso rosso, non pilato, non certo facile da mangiare. Quel giorno non venni interrogato. Verso le 16.30, mi fu dato il secondo dei due pasti giornalieri. Verso le 20, il carceriere aprì la porta e mi portò nella stanza dell'interrogatorio, dove rimasi fino all'alba come la notte precedente. Questo accadde per tre notti consecutive. Durante il giorno, cercavo di sdraiarmi per riposare un po', ma non riuscivo a dormire perché non ero abituato a quel ritmo di vita.

Litania dei santi

	Lett. 1
	Lett. 2
	Lett. 3
	Lett. 4
	Lett. 5
	Assemblea

	Kyrie eleison
	Christe eleison
	Kyrie eleison
	
	
	Kyrie eleison, Christe eleison, Kyrie eleison

	Maria, sempre vergine
	Santa Madre di Dio
	Maria Porta del Cielo
	Maria Madre della Chiesa
	Maria e Giuseppe, custodi della Parola
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, santi profeti di un tempo:
	Mose e Elia
	Isaia e Geremia
	Ester e Rut
	Giovanni il Battista
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, santi discepoli e apostoli:
	San Pietro e San Paolo
	San Giacomo e San Giovanni
	Sta. Maria e Sta. Marta
	Sta. Maria Maddalena
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, santi evangelisti:
	San Marco
	San Matteo
	San Luca
	San Giovanni
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, santi martiri:
	San Stefano e Lorenzo
	Sta. Agnese e Sta. Cecila
	Sta. Lucia e Sta. Giovanna d’Arco
	Sant’Ignazio di Antiochia
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, santi fondatori:
	San Benedetto e Sta. Scolastica
	San Domenico
	San Francesco e Sta. Chiara
	Sant’Ignazio di Loyola e San Giovanni Bosco
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, santi dottori della Chiesa:
	Sant’Agostino e San Basilio
	Sta. Teresa d’Avila e San Giovanni della Croce
	San Francesco Sales 
	Sta. Caterina di Siena
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, sant’uomini e donne di Dio:
	Sta. Brigida e Sta. Elisabetta Anna Seton
	Sant’Antonio e San Patrizio
	Sta. Francesca Cabrini e Santa Rosa di Lima
	Sta. Teresa del Bambin Gesù
	Accompagnateci mentre vegliamo

	Voi tutti, sante donne e sant’ uomini dei nostri giorni:
	Papa Giovanni XXIII
	Teresa di Calcutta
	Martino Luther King
	Martiri di El Salvador
	Accompagnateci mentre vegliamo


Salmo 37(38)

Ant.
Meine Seele ist zu tode betrübt, bleibt heir und wacht.

(Il mio spirito è turbato fino alla morte. Restate qui e vegliate.)

 2 Signore, non castigarmi nel tuo sdegno, | non punirmi nella tua ira.

 3 Le tue frecce mi hanno trafitto, | su di me è scesa la tua mano.

 4 Per il tuo sdegno non c'è in me nulla di sano, | nulla è intatto nelle mie ossa per i miei peccati.

 5 Le mie iniquità hanno superato il mio capo, | come carico pesante mi hanno oppresso.
/Ant.
 7 Sono curvo e accasciato, | triste mi aggiro tutto il giorno.

 8 Sono torturati i miei fianchi, | in me non c'è nulla di sano.

 9 Afflitto e sfinito all'estremo, | ruggisco per il fremito del mio cuore.

 10 Signore, davanti a te ogni mio desiderio | e il mio gemito a te non è nascosto.

/Ant.
 11 Palpita il mio cuore, la forza mi abbandona, | si spegne la luce dei miei occhi.

 12 Amici e compagni si scostano dalle mie piaghe, | i miei vicini stanno a distanza.

 13 Tende lacci chi attenta alla mia vita, | trama insidie chi cerca la mia rovina e tutto il giorno medita inganni.

 14 Io, come un sordo, non ascolto | e come un muto non apro la bocca;

 15 sono come un uomo che non sente e non risponde.



/Ant.
16 In te spero, Signore; | tu mi risponderai, Signore Dio mio.

 17 Ho detto: «Di me non godano, | contro di me non si vantino quando il mio piede vacilla».

 18 Poiché io sto per cadere | e ho sempre dinanzi la mia pena.

 19 Ecco, confesso la mia colpa, | sono in ansia per il mio peccato.


/Ant.
 20 I miei nemici sono vivi e forti, | troppi mi odiano senza motivo,

 21 mi pagano il bene col male, | mi accusano perché cerco il bene.

 22 Non abbandonarmi, Signore, | Dio mio, da me non stare lontano;

 23 accorri in mio aiuto, | Signore, mia salvezza.




/Ant.
Ascolto musicale

Risonanze

Fiducia assoluta nel padre

In manus tuas, Pater, commendo spiritum meum, in… (x 8)

(Nelle tue mani, Padre, consegno il mio spirito.)

La pecorella smarrita

Una pecora scoprì un buco nel recinto e scivolò fuori. Era così felice di andarsene. Si allontanò e si perse.

Si accorse allora di essere seguita da un lupo. Corse e corse, ma il lupo continuava ad inseguirla, finché il pastore arrivò e la salvò riportandola amorevolmente all'ovile.

E nonostante che tutti l'incitassero a farlo, il pastore non volle riparare il buco nel recinto.

(de Mello, A. 1986. Il canto degli uccelli. Paoline.)

Canto del Servo di JHWH (Is 50, 4-10)

4 Il Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati, | perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola.

Ogni mattina fa attento il mio orecchio | perché io ascolti come gli iniziati.

5 Il Signore Dio mi ha aperto l'orecchio | e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.

6 Ho presentato il dorso ai flagellatori, | la guancia a coloro che mi strappavano la barba;

non ho sottratto la faccia | agli insulti e agli sputi.

7 Il Signore Dio mi assiste, | per questo non resto confuso,

per questo rendo la mia faccia dura come pietra, | sapendo di non restare deluso.

8 E' vicino chi mi rende giustizia; | chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci.

Chi mi accusa? | Si avvicini a me.

9 Ecco, il Signore Dio mi assiste: | chi mi dichiarerà colpevole?

Ecco, come una veste si logorano tutti, | la tignola li divora.

10 Chi tra di voi teme il Signore, | ascolti la voce del suo servo!

Colui che cammina nelle tenebre, | senza avere luce,

speri nel nome del Signore, | si appoggi al suo Dio.

Salmo 87 (88)
(cantato con una melodia a 4)
Antifona:
Padre, se vuoi, allontana da me questo calice.

	2 Signore, Dio della mia salvezza,

davanti a te grido giorno e notte.

 3 Giunga fino a te la mia preghiera,

tendi l'orecchio al mio lamento.
	4 Io sono colmo di sventure,

la mia vita è vicina alla tomba.

 5 Sono annoverato tra quelli che scendono nella fossa,

sono come un morto ormai privo di forza.

	6 E' tra i morti il mio giaciglio,

sono come gli uccisi stesi nel sepolcro,

dei quali tu non conservi il ricordo

e che la tua mano ha abbandonato.
	7 Mi hai gettato nella fossa profonda,

nelle tenebre e nell'ombra di morte.

 8 Pesa su di me il tuo sdegno

e con tutti i tuoi flutti mi sommergi.

	9 Hai allontanato da me i miei compagni,

mi hai reso per loro un orrore. 

Sono prigioniero senza scampo.

 10 Si consumano i miei occhi nel patire.
	Tutto il giorno ti chiamo, Signore, 

verso di te protendo le mie mani.

 11 Compi forse prodigi per i morti?

O sorgono le ombre a darti lode?

	12 Si celebra forse la tua bontà nel sepolcro,

la tua fedeltà negli inferi?

 13 Nelle tenebre si conoscono forse i tuoi prodigi,

la tua giustizia nel paese dell'oblio?
	14 Ma io a te, Signore, grido aiuto,

e al mattino giunge a te la mia preghiera.

 15 Perché, Signore, mi respingi,

perché mi nascondi il tuo volto?

	16 Sono infelice e morente dall'infanzia,

sono sfinito, oppresso dai tuoi terrori.

 17 Sopra di me è passata la tua ira,

i tuoi spaventi mi hanno annientato,
	18 mi circondano come acqua tutto il giorno,

tutti insieme mi avvolgono.

 19 Hai allontanato da me amici e conoscenti,

mi sono compagne solo le tenebre.


Antifona:
Padre, se vuoi, allontana da me questo calice.

Lettura del Vangelo (Mt 26,36-44)

Acclamazione: Lode a Cristo che veglia su noi affrontando la morte. Gloria a te, Signor

 36 Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: « Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare ». 37 E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38 Disse loro: « La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me ». 39 E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: « Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu! ». 40 Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: « Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 41 Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole ». 42 E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: « Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà ». 43 E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. 44 E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. 

Acclamazione: Lode a Cristo che veglia su noi affrontando la morte. Gloria a te, Signor

Silenzio

Danzare senza avere più i piedi

In un campo di concentramento viveva un tempo un prigioniero, il quale, pur essendo stato condannato a morte, si sentiva libero e senza paura. Un giorno si mise a suonare la chitarra in mezzo al cortile della prigione. Si radunò una grande folla ad ascoltarlo, perché la magia della sua musica comunicava a tutti il suo stesso coraggio. Quando il direttore del carcere se ne accorse, proibì all'uomo di suonare.

Tuttavia il giorno seguente la cosa di ripeté: il prigioniero cantava e suonava la chitarra, circondato da una folla ancora più grande. Le guardie furenti lo trascinarono via e gli fecero tagliare le dita.

Il giorno dopo egli riprovò a cantare e suonare come poteva con i monconi sanguinanti. Questa volta la gente applaudiva al colmo dell'entusiasmo. Le guardie lo portarono via di nuovo e gli fracassarono la chitarra.

L'indomani egli cantò con tutte le sue forze. Com'era puro e sublime il suo canto! Tutti unirono le loro voci alla sua e mentre cantavano i loro cuori divennero puri e il loro spirito indomabile come il suo. Questa volta i carcerieri si infuriarono così tanto che gli fecero strappare la lingua. 

Sul campo calò un profondo silenzio, quasi un presagio di immortalità.

Con grande stupore di tutti, il giorno dopo egli era di nuovo al suo posto e danzava oscillando al ritmo di una musica silenziosa che solo lui poteva udire. Presto tutti si presero per mano e si misero a ballare intorno alla sua figura mutilata e sanguinante mente le guardie restavano impietrite dalla sorpresa.

(de Mello, A. 1990. La preghiera della rana. Paoline.)

Intercessioni libere

Padre Nostro

Canto Finale

Dans nos obscurités, allume le feu qui ne s'étaint jamais, qui ne s'éetaint jamais. Dans nos… (x6)

(Nella nostra oscurità, accendi il fuoco che non si spegne mai…)
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